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Canti vespertini

Impossibile tornare indietro

Il passato ha bussato alla mia porta

con i suoi sogni

con le sue ansie

con le sue voglie:

emozioni e problemi che ormai

non mi coinvolgono più.

Impossibile tornare indietro.

Questo è amore

T’avevo visto tante volte

ma non m’ero accorto

che i tuoi capelli

erano così biondi

e tanto belli

né se i tuoi occhi

erano azzurri o verdi.

Ora ti vedo anche

nel buio della notte

o quando non ci sei

e ricordo perfettamente 

il colore dei tuoi occhi

il cui sguardo fugace

mi fa tremare il cuore

e non mi dà pace.

Questo è amore!

Il gusto di sognare

Ringrazio il Cielo

che esistano cose

che io non posso avere

ma che acuiscono

il mio gusto di sognare.

 La pace del silenzio

Se non è necessario

non parlare

non interrompere

il flusso d’infinito

ma goditi la pace

del silenzio.

L’incantesimo dell’infanzia

Sogni sparpagliati sul cuscino

e lacrime di gioia.

Mamma

Mamma!

Immensa parola d’amore

che parte dalle viscere

e provoca brividi caldi

ad ogni cuore.

Mamma!

Sublime carezza d’amore

capace di lenire

ogni dolore.

Mamma!

al mondo

non v’è stato

non c’è

e non ci sarà

nulla di più bello

e più dolce

di te.

Tempi duri

Erano lunghe, fredde

interminabili

le notti

della mia fanciullezza

trapunte 

di ansie esistenziali

e brividi d’incertezza.

La vita era ben grama;

gli stenti affioravano

da ogni parte

e la fantasia faticava

a scavare nella nebbia

del futuro.

Una spera di sole

al mattino

penetrando tra le fessure

delle imposte sgangherate

spandeva ingiustificabili

fremiti di speranze.

L’umiltà

Capperi!

Nessuno vuol fare la fila,

tutti hanno fretta

e cercano 

di passare avanti.

Nessuno al mondo

vuol esser secondo

nel ballottaggio.

Coraggio!

Anche se ormai

l’umiltà non c’è più

è pur sempre

una grande virtù.

Vita

Quattro lettere

infilate

nell’ago del destino.

Casa natia

Queste pareti

che hanno udito

il mio primo vagito

e protetta la mia giovinezza

difficilmente accoglieranno

nella vecchiezza

il mio ultimo respiro,

ma sono parte di me

perché custodiscono

un retaggio di memorie

che conservo con amore

tra le cose più intime

e care del mio cuore.

Stelle cadenti

Un ricamo di stelle cadenti

nel manto blu scuro del cielo

accende ricordi lontani

di splendide notti d’agosto.

Ingenui, remoti timori

struggenti, consunti languori

e soprattutto riempiva il presente

una felicità fatta di niente.

Inseguendo la felicità

Cavalcando una nuvola rosa

errando un bambino se ne va

per il cielo trapunto di stelle

inseguendo la felicità.

Sorridendo ammicca alla Luna

e Selene un cenno gli fa:

è passata di qui la Fortuna,

ma non so dove ora sarà.

Cavalcando la nuvola rosa

il bambino insegue i suoi sogni

ch’egli ama sopra ogni cosa

rappresentando tutti i bisogni

per raggiunger la felicità.

2 novembre

Una pioggerellina lieve,

fitta, insistente

bagna i crisantemi

e la tristezza

di questo giorno

di ricordi sospirosi. 

Foglie gialle

Un alito di vento

le stacca dai rami

e cadono volteggiando

lentamente.

Esaurito il loro compito

all’albero

non servono più.  (6.11.2003)

Il dolore

Di tanto in tanto

si rimesta il dolore

per sentirne il profumo

rigenerante

e redimere

la funzione delle spine. (30.11.2003)

Ritorno

Ritorno spesso al mio paese.

Perché?

Non ci vuole un perché.

Io ci torno

e ho piacere di tornarvi

perché è una necessità

dell’animo mio

e soprattutto perché

ivi ritrovo

le ansie affettuose

di mia madre

i precetti premurosi

di mio padre,

il profumo intenso

della mia giovinezza

e le radici profonde

della mia gente. (30.11.2003)

Serenata

S’ode una chitarra

nella notte;

vibrano le corde accarezzate

dolcemente

e pulsa il mio sangue

nelle vene.

Piacevoli ricordi

di usanze ormai

estinte.  (2.12..2003)

Quel 24 dicembre 1949

Anche se soffrirò

io voglio richiamare

alla memoria

le ore dell’angoscia

del pianto e del dolore

prima che il tuo gran cuore

cessasse di battere per sempre.

Quel vuoto,

quell’immenso

inesausto senso 

di vuoto

è ancora vuoto,

e niente riuscirà

a colmarlo.  (6.12.2003)

   Ogni volta

Ogni volta che torno

al mio dolce paese natio

è un fremito d’amore

un sussulto del cuore

che viene dal di dentro

e che non so spiegare.

Un intenso bisogno di amare

tutto ciò che ogni volta rivedo

con gli occhi della memoria

(momenti di vita,

frammenti di storia)

ripassando per quelle contrade

laddove brulicano i miei sogni

 di fanciullo e giovinetto.

Ogni vicolo, ogni tetto

ha qualcosa da dirmi,

da ricordarmi:

là giocavamo alla trottola,

lì allo schiaffo,

qui ai bottoni.

E rivedo per le strade

volti ormai senza nome

ma fortemente impressi

nella mia mente.

Tanta e tanta gente

ormai scomparsa,

ma di cui rammento

il suono della voce,

i gesti e le parole

che scoprian le ansie 

ed i problemi

del viver quotidiano.

Piano piano

rivedo ancora

tornar dalla campagna

i contadini stanchi

e risento

il fervente operar

degli artigiani

nelle oscure botteghe;

e le continue beghe

delle garrule comari

sempre pronte a disputare

su ogni cosa;

ricordi ancora a iosa:

il raglio degli asini

e il suon delle campane a festa

che insieme con la voce di mia madre

son cosa che nella mente resta

come musica di fondo

di quel mio piccolo mondo

che ho tanto amato

e che amerò per sempre.
A mio nipote

Giorni che volano

come foglie ingiallite

inutili

senza senso,

se non ci fossi tu

Andrea

con la tua fragilità

con l’incerto tuo procedere

nella vita

con le tue necessità

con le tue quotidiane

conquiste

linguistiche e corporali

a ricordarmi

che la vita continua.

16 settembre 2004

